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Italia, cala l’aspettativa di vita
Osservasalute: triplicano i centenari, ma siamo troppo sedentari

X° ANNIVERSARIO
Fra 

MARIO GENTILI OSA
†

2 MAGGIO 2006
Confratelli, familiari, amici e tanti

estimatori che continuano a sentirlo
vivo e presente affidandogli le proprie
preghiere lo ricordano con profonda
stima e sincero affetto grati per aver

ricevuto dalla sua luminosa
testimonianza di frate agostiniano

tanto bene che rimane ancora valido
sostegno nel cammino di fede in

Cristo e di devozione alla Madonna e
a San Nicola.

BOLOGNA, 27 aprile 2016

"… siamo convinti che colui che ha
risuscitato il Signore Gesù,

risusciterà anche noi con Gesù e ci
porrà accanto a lui insieme con voi"

(Cor. 4,14).
Il vescovo di Treviso Gianfranco

Agostino Gardin, i vescovi emeriti
Paolo Magnani e Angelo Daniel, il

Presbiterio diocesano, il Centro
missionario diocesano,

accompagnano all’incontro con il
Signore Gesù

don

FRANCO MARTON
DI ANNI 79

dal 1972 al 1980 Responsabile  dei
corsi di preparazione dei missionari
presso il Seminario per l’America

Latina a Verona (CEIAL - CUM) e per
molti anni direttore del Centro

missionario nella Diocesi di Treviso.
Insieme al fratello Roberto e ai

familiari, ai numerosi missionari e
missionarie che ha incontrato e

accompagnato, alle Cooperatrici
pastorali diocesane, riconoscenti per

il dono della sua vita ricolma di
anelito missionario, lo affidano al

Padre ricco di misericordia perché lo
accolga nella beatitudine del suo

Regno.
La celebrazione esequiale si terrà

nella Cattedrale di Treviso, giovedì 28
aprile alle ore 10.

TREVISO, 27 aprile 2016

Il vescovo di Padova, Claudio Cipolla,
con tutto il suo presbiterio, annuncia
il passaggio alla vita eterna del M.R.

don

GIUSEPPE
PESCAROLO

RETTORE DELLA CHIESA DEL CARMINE
IN CITTADELLA (PD), DI ANNI 93

La celebrazione delle esequie,
presieduta dal vescovo, avrà luogo

sabato 30 aprile p.v., alle ore 10.00,
nella chiesa Arcipretale - Duomo dei
Ss. Prosdocimo e Donato in Cittadella

(PD)
PADOVA, 27 aprile 2016

Veneto. Pfas, la Regione compatta con i cittadini
LUCA BORTOLI
VICENZA

i alza la tensione in Ve-
neto dopo la confer-
ma, arrivata la scorsa

settimana dall’Istituto supe-
riore di sanità, che i Pfas han-
no raggiunto l’organismo di
oltre 300 mila abitanti delle
province di Vicenza, Verona e
Padova. Il rischio psicosi è e-
levato, dal momento che il
Registro tumori Veneto per o-
ra non ha constatato mag-
giori incidenze di casi nell’a-
rea interessata e in particola-
re nei comuni vicentini
(Montecchio Maggiore, Loni-
go, Brendola, Trissino, Soviz-
zo, Sarego, 60 mila abitanti to-
tali) in cui i valori di sostanze

S
perfluoroalchiliche, utilizza-
te per impermeabilizzare tes-
suti e metalli raggiungono
picchi anche centinaia di vol-
te al di sopra dellla norma. Ie-
ri si è escluso invece l’inqui-
namento dei rubinetti di Pa-
dova. Le analisi effettuate
hanno escluso la presenza di
Pfas nell’acqua dei rubinetti
sia di Padova, che di Abano e
dei comuni della nord Sacci-
sica (Brugine, Legnaro, S. An-
gelo di Piove e Piove di Sacco)
serviti dalle risorgive di Villa-
verla, nel vicentino.
Il rischio, tuttavia, è tutt’altro
che scongiurato e non limi-
tato a patologie oncologiche:
i Pfas possono alterare il me-
tabolismo e l’attività della ti-
roide. Occorrerà dunque ap-

profondire le analisi ed e-
stendere il bacino dei prelie-
vi.  Per questo, ieri pomerig-
gio il consiglio regionale ha
votato all’unanimità una ri-
soluzione che va esattamen-
te in questa direzione, oltre a
inasprire lo scontro con Mi-
teni spa, individuata fin dal
settembre 2013, secondo i da-
ti dell’Arpav, come responsa-
bile della contaminazione
della falda acquifera e delle
acque di superficie. 
Palazzo Ferro Fini ha deciso di
rispondere all’azienda - che
venerdì scorso aveva rigetta-
to ogni accusa puntando l’in-
dice contro il vicino distretto
della concia di Arzignano -
mettendo al lavoro l’avvoca-
tura regionale su ogni possi-

bile azione per il risarcimen-
to danni e il ripristino dei si-
ti. E il conto per la Miteni ri-
schia di essere salato, dato che
il documento sottoscritto da
maggioranza e opposizioni
compatte garantisce tutela le-
gale a ogni singolo cittadino
e azienda danneggiati dallo
sversamento dei composti
chimici proseguito dai primi
anni anni Settanta al 2011.
Occhi puntati anche sui ri-
svolti economici della vicen-
da. Le associazioni degli agri-
coltori veneti attendono sul
piede di guerra i risultati del
nuovo studio dell’Iss su uova,
vegetali e carni. 
«Li avete abbandonati», è sta-
ta l’accusa alla giunta da par-
te del consigliere 5 stelle Ma-

nuel Brusco, che ha chiesto
l’istituzione di una commis-
sione d’inchiesta ad hoc. Da
oggi, grazie alla risoluzione,
le aziende agricole potranno
sottoscrivere convenzioni
con l’Agenzia per l’ambiente
che le solleveranno dai costi
per le analisi sui pozzi utiliz-
zati per l’abbeveraggio.
Giunta e consiglio si impe-
gnano infine a ottenere fon-
di dal governo per interveni-
re sulla rete idrica e garantire
acqua pulita anche senza i fil-
tri a carboni attivi pagati a pe-
so d’oro dai quattro gestori
del servizio dell’area e recu-
perati in bolletta direttamen-
te dalle tasche dei contri-
buenti.
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Il Consiglio approva risoluzione
per sostenere azioni contro

l’azienda che avrebbe inquinato

a una ricerca di Eurispes si evin-
ce che nel 2015 i neo agricoltori
sotto i 35 anni sono cresciuti del

35% in più rispetto al 2014. E le prospet-
tive di arrivare nei prossimi anni a un fat-
turato di 40 miliardi con 200 mila nuovi
impieghi, soprattutto nelle specializza-
zioni, sembrano una realtà. Eppure l’a-
gricoltura sembra perennemente in cri-
si e non si sa bene se il motivo stia in

un’assenza di governance o in storture
strutturali. Ma certamente questa spin-
ta occupazionale rischia di essere un pa-
radosso di fronte ai tanti nodi irrisolti.
Certo fa specie leggere della riedizione di
un nuovo reality dal titolo "Il contadino
cerca l’anima gemella" come se ancora
si dovesse trattare di un personaggio im-
pedito. Il mondo cambia, ma nel nostro
Paese, quando si tratta di agricoltura, c’è
sempre il tentativo di ridurre tutto a mac-
chietta folkloristica. Col contadino che

non trova moglie. Ricordo vent’anni fa le
ire del presidente della Coldiretti pie-
montese per l’iniziativa di un Comune
dell’Astigiano che aveva destinato fondi
per donne che avrebbero deciso di spo-
sare un contadino. Era una questione di
dignità, ma anche di togliersi di dosso
quell’immagine retrograda di una cam-
pagna che si stava spostando verso l’in-
novazione, il marketing, l’agriturismo e
anche l’internazionalizzazione. I conta-
dini di oggi sono uomini e donne di re-

lazioni, e queste vanno favorite per ac-
celerare un processo di modernizzazio-
ne. Per esempio facendo corsi sull’uso
dei social media, che sono una straordi-
naria opportunità per chi davvero si vuo-
le raccontare. Ma non un reality, che ri-
schia di mettere alla berlina un lavoro di
grande valore sociale, economico e cul-
turale. Certo, a leggere le priorità dei ca-
pi di stato riuniti al G5 colpisce che an-
cora una volta sia stata la Francia a par-
lare di agricoltura, minacciando di far sal-

tare l’accordo sui dazi, il Ttip, che rischia
di andare in porto solo nel 2020. In Fran-
cia non si può toccare l’agricoltura, in I-
talia si fa un polverone quando sorge un
problema, ma poi manca la sistematicità
e, come già detto, si attende la nuova e-
mergenza. E un’emergenza curiosa, per
esempio, arriva dai territori del Prosecco,
dove c’è allerta per i furti di viti. La fa-
mosa uva glera, che dà origine a uno dei
vini più venduti nel mondo, non si trova
più dai vivaisti. Quindi si va a prenderla

nelle vigne. Pare che le viti poi vengano
reimpiantate nei paesi dell’Est. La con-
seguenza, ossia un vino falso, pare di-
ventata una prassi impunita. Si chiama
Italian sounding, è oggetto di continue
denunce da ormai un lustro, ma poco
succede per impedirlo. E l’accordo Ttip
qualcosa c’entra con tutto questo. Possi-
bile che solo la Francia pensi di mettersi
di traverso con determinazione, mentre
da noi è come se tutto fosse un reality?
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Campagna italiana. Tra reality e furti di viti, difenderla prima che sia tardiappelli
di gusto

di Paolo Massobrio

10 Mercoledì
27 Aprile 2016A T T U A L I T À

ALESSIA GUERRIERI
ROMA

l 2015 potrebbe essere definito l’an-
no del nonostante. Perché nono-
stante gli italiani abbiano migliora-

to i propri stili di vita, abbandonato il
divano con maggior frequenza e impa-
rato a ridurre sigarette e cocktail, la spe-
ranza di vita del popolo della pizza, do-
po essersi fermata nel 2014, ora addi-
rittura inizia ad arretrare. Ed è così che,
dopo aver visto allungare l’esistenza in
media di un anno ogni quattro anni, l’a-
spettativa di vita calcolata dall’Istat si
ferma a 80,1 anni per gli uomini e 84,7
per le donne.
Le 54mila morti in più dell’anno scorso
così, in parte per patologie prevedibili,
diventano un campanello d’allarme per
tornare ad investire in prevenzione. La
«cenerentola italiana» appunto, che ac-
canto alla «disattenzione dei cittadini»
– è il messaggio del rapporto
Osservasalute 2015, presenta-
to ieri al Policlinico Gemelli di
Roma – sta orientando «la na-
ve della sanità nella direzione
della tempesta perfetta». Il
punto, in sostanza, è che in fu-
turo il nostro sistema sanita-
rio nazionale potrebbe non es-
sere più in grado, per la con-
trazione dei servizi, di rispon-
dere al meglio ai bisogni cre-
scenti dei cittadini. Dati «da
verificare» quelli sulla speran-
za di vita, secondo il ministro
della Salute Beatrice Lorenzin,
che in ogni modo torna sulla
«necessità di investire di più in
prevenzione, in tutte le regio-
ni e in corretti stili di vita».
Maglia nera in prevenzio-
ne.La nota dolente del nostro
Paese sta proprio qui. Visto
che con 4,9 miliardi all’anno,
l’Italia si ferma al 4,2% di spe-
sa sanitaria rispetto al Pil uti-
lizzata per prevenire malattie
croniche e tumori, con ampie
differenze Nord-Sud. Diven-
tando, comunque, in genera-
le il settore che ha subìto più
tagli negli ultimi cinque anni.
«Eppure quando i programmi
di prevenzione vengono av-
viati i risultati arrivano», è l’e-
sordio di Alessandro Solipaca,
segretario scientifico dell’Os-
servatorio sulla salute delle re-
gioni italiane composto da 180
ricercatori, ricordando che
«l’incidenza del tumore all’u-
tero con gli screening è dimi-
nuita del 30%», mentre si as-

I

siste ad un aumento di quelli prevedi-
bili come colon e mammella e «alla di-
minuzione delle vaccinazioni per gli o-
ver 65 del 22%».
Migliori stili di vita.Tutto questo in u-

na popolazione che invecchia – i cen-
tenari sono triplicati dal 2002 fino ad ar-
rivare a 19mila – e che, anche se si sfor-
za di diventare più salutista, ha un tas-
so di obesità del 46,6% tra gli adulti. A
riequilibrare la bilancia, solo il livello in
discesa di bambini sovrappeso (-3%) e
obesi (-2,2%). Ma cresce chi pratica
sport in modo continuativo (dal 21,9%
nel 2012 al 23%) e chi fa attività fisica

saltuariamente (dal 27,9 nel 2013 al
28,2%). In generale tuttavia, anche dal
punto di vista della salute, lo Stivale
sembra diviso in due. Il Meridione ha il
più alto tasso di "buone forchette cro-
niche", con punte del 41% in Campania,
e di sedentari che superano quasi do-
vunque il 75%. La spaccatura della na-
zione si registra pure sulle malattie on-
cologiche – più frequenti al Nord, si

muore di più al Sud – ma non nel con-
sumo di antidepressivi e alcolici. L’uti-
lizzo di pillole per il male di vivere, in-
fatti, continua il suo lento aumento fi-
no a fermarsi a 39,3 dosi al giorno ogni
mille abitanti (era 38,60 nel 2012). Per il
vizietto di alzare il gomito, poi, gli italiani
in genere hanno imparato a non esage-
rare pure se rimane stabile la quota di
consumatori a rischio: 22% degli uomi-
ni e 8% nelle donne.
Stato di salute del Ssn.Per il primo an-
no dal 2010, comunque, non scende la
spesa sanitaria pro-capite – ferma a
1.817 euro – e si dimezza anche il disa-
vanzo sanitario che si attesta a 864 mi-
lioni, anche se continua a scendere la
spesa per il personale sanitario (-1,4%).
Ma è la riorganizzazione dei servizi la
vera scommessa. Per curare al meglio,
è la conclusione perciò di Gianfranco
Damiani dell’Istituto di sanità pubblica
della Cattolica, occorre abbandonare
«l’approccio frastagliato basato sulle
prestazioni», per scrivere «programmi
di comunità impostati sui piani indivi-
duali di cura».
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L’intervista Prevenzione è priorità
Vaccinati solo metà anziani
Ricciardi:«Bilanci in ordine a scapito dei servizi»
ROMA

rofessor Walter Ricciardi per la prima volta l’aspet-
tativa di vita degli italiani arretra. Perché?
L’Italia sconta il fatto che per quindici anni non ha in-

vestito in prevenzione, alcune regioni più
di altre; nessuna però ha mai rispettato
l’obbligo di legge di dedicare il 5% del pro-
prio budget in programmi di screening. Ar-
riviamo al massimo al 4%, ma ci sono ter-
ritori come il Lazio dove siamo sotto il 2%.
Questo significa che i fattori di rischio au-
mentano, si combinano tra di loro e fanno
aumentare nei cittadini soprattutto di ma-
lattie croniche, cardiovascolari, diabete,
tumori. Abbiamo avuto nel 2015 un picco
di mortalità come non avevamo avuto dal
dopoguerra; questo è dovuto all’invec-
chiamento della popolazione, ma anche
alla mancanza di copertura vaccinale degli anziani – in me-
dia il 45% – che ha causato migliaia di morti per complican-
ze dell’influenza. È un segnale da non sottovalutare.
Quindi è un problema di prevenzione?
La prevenzione non fa parte del dna del nostro Paese, ma il livello

del 5% va attuato assolutamente. In teoria si dovrebbe spendere il
5% in prevenzione, il 45% per gli ospedali e il 50% per l’assistenza
territoriale, mentre siamo di fronte anche a casi in cui si spende ol-
tre il 60% per gli ospedali e zero in screening. Lo Stato è in attesa
della riforma costituzionale, perché se passasse la responsabilità

della tutela della salute torna in capo a lui, che
potrà intervenire nelle regioni inadempienti.
Quanto si potrebbe risparmiare?
Per ogni euro investito in prevenzione, c’è
un risparmio che va da 5 a 20 euro. Oggi
non c’è investimento che possa dare un ren-
dimento migliore. La questione di fondo,
comunque, è che le risorse in certe parti del
Paese non vengono utilizzate bene; il primo
grande obiettivo è incidere sui 20 miliardi
di sprechi per dare più farmaci ai pazienti,
meno liste di attesa, sbloccare il turnover.
Il sistema sanitario però è stabile.
Il sistema è in equilibrio contabile, tutta-

via questo obiettivo è stato ottenuto molto spesso a scapito
dei servizi, cioè abbiamo i bilanci in ordine ma i cittadini non
accedono ai servizi. E questo non è il miglior risultato.

Alessia Guerrieri
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Pochi investimenti, il

presidente dell’Iss guarda
con favore al referendum di
ottobre che permetterà allo

Stato di intervenire 
sugli enti inadempienti 

Il rapporto

La carenza di programmi
di screening pubblici e la
disattenzione dei cittadini

fanno arretrare per la prima
volta la speranza di vita
Paese diviso in due: più
attenti agli stili salutisti,
ma non nel Mezzogiorno

PARITARIE

«Ridateci i contributi»
In Sicilia 12mila firme
Dodicimila firme per chiedere il
ripristino del buono scuola e del
contributo regionale alle scuole
dell’infanzia e paritarie che accolgono
gratuitamente bambini provenienti da
famiglie in disagiate condizioni
economiche. Sono state consegnate
ieri al presidente della Regione
Rosario Crocetta dalle delegazioni
della Sicilia di Fism, Fidae, Agesc e
Age e dai rappresentanti delle scuole
paritarie cattoliche. Adesioni raccolte
nelle piazze di Palermo durante le
manifestazioni di metà marzo e nelle
scuole di ogni ordine e grado a
sostegno della petizione che chiede il
ripristino dei contributi per garantire
la scelta educativa delle famiglie.
Fino al 2014, nel bilancio regionale
erano previsti 3 milioni per le scuole
dell’infanzia paritarie e ogni sezione
percepiva un sussidio medio di 2.000
euro a parziale copertura delle spese
di gestione. Per il ripristino del
contributo sono stati presentati
quattro emendamenti nello stralcio
della finanziaria regionale. (Ale. Tu.)

Come stanno gli italiani

Fonte: Rapporto Osservasalute

PREVENZIONE
Spesa sanitaria pubblica

(miliardi di euro)

112,5 110,5
2010 2014

Svolge
attività fisica

Svolge
attività sportiva

È
sedentario

Obeso

Sport

28,2% 23%
39,9%

Peso

Obeso In sovrappeso

10,2%
36,2%

Consuma 5 porzioni e più al giorno
di frutta e verdura

Dieta

5,3%
4,9%

2005 2014

Uomini

80,3 80,1 85,0 84,7

Donne

2014
2015

SPERANZA DI VITA (anni)


